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◆ Il centrodestra prende ancora tempo
sulla proposta di legge elettorale
anche se emergono diverse critiche

◆Angius: «Quali sono le proposte
di Forza Italia e dei suoi alleati?
Le stiamo ancora aspettando»
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Berlusconi e Fini chiedono
il premio di maggioranza
Ma per ora niente emendamenti dal Polo Luciano Del Castillo/ Ansa

NEDO CANETTI

ROMA Il Polo ci ha riflettuto 24
oreepoi, sullapropostadiriforma
elettorale della maggioranza, ha
preso a cincischiare, a prodursi in
ditinguo ed anche a sparare bor-
date. In ordine sparso. Ha comin-
ciato il Cavaliere, mettendo in
dubbio la buona fede del centro-
sinistra.Si tratta, sièchiesto,dive-
ra «volontà di cambiamento» o di
«unespedientetatticoperprende-
re tempo?».Nell’occasione aveva,
comunque, constatato
«una volontà abbastan-
zadiffusadimigliorarela
legge attuale» ed aveva
nuovamente constatato
con piacere che, a suodi-
re, la maggioranza aveva
fattoriferimento«amol-
te delle nostre propo-
ste».

Nessun giudizio, co-
munque, per non avuto
modo,dice,diapprofon-
dire il testo. Un punto
fermo però Silvio Berlusconi lo ha
posto, facendo correre qualche
brividoaglialleati leghisti.«Credo
che il premio di maggioranza - ha
sentenziato- non sia necessario,
maindispensabile».

Un paletto posto anche il segre-
tario del Ccd, Pierferdinando Ca-
sini che annuncia la sua disponi-
bilità«adundialogofecondosulla
legge elettorale» purché com-
prensiva, appunto, «del premiodi
maggioranza e di una nuova par
condicio». Casini nega anche,
contrariamente a tante dichiara-

zini di Bossi e Maroni, che la Lega
sia contraria. «D’altra parte -ha
sottolineato- la nostra opinione è
chiara, e non siamo in una caser-
ma...».

Pareva aprirsi, se pur tra tanti
dubbi e distinguo, qualche spira-
glio, tantocheavevacominciatoa
spirare, tra il centro-sinistra, un
po‘ di ottimismo.«Se il Polo vuole
-sosteneva il segretario del Ppi,
PierluigiCastagnetti- ci sonomar-
gini di accordo sulla legge eletto-
rale».

StessariflessionedapartediCle-
mente Mastella dell’U-
deur.

Che cosa mancava,
come naturale conse-
guenza di queste apertu-
re? Una proposta con-
creta. La sollecitava il
presidente del gruppo ds
del Senato, Gavino An-
gius, che chiedeva espli-
citamente al Polo di pre-
sentare una sua propo-
sta. «Ho citato le dichia-
razioni del leader del Po-

lo -ha segnalato- per ricordare che
ciò che fino a 24 ore fa veniva
escluso (il premio di maggioranza
ndr) ora viene proposto, ma ades-
sononèpiùiltempodelleparole».
«Un valore della nostra proposta -
ha proseguito- è che costringe il
Polo o le sue singole forze politi-
che a presentarne di loro: è solo
sulle proposte, non piùsulleparo-
le, che ora cipuòessere il confron-
to». «Voglio sapere -ha concluso
Angius- quali sono le proposte del
PolooquellediFi:cartacantaevil-
lan dorme , la nostra è una propo-

sta aperta, aspettiamoquelladegli
altri».

Ma di proposta dal centro-de-
stra non si è avuta traccia per l’in-
tera giornata. C’erano la sede e
l’occasione. Alla commissione di
Palazzo Madama era stato presen-
tata -sottoforma di maxiemenda-
mento- la riforma della maggio-
ranza. Il presidente, Massimo Vil-
lone, aveva fissato le 12 di ieri co-
me termine per la presentazione
di eventuali subemendaenti. Da
parte dei partiti del Polo non c’è
stataalcunainiziativa.Anzi, ilpre-
sidente del gruppo di
Fi, Enrico La Loggia,
ha annunciato che
non saranno presen-
tate proposte. Pre-
senterannosolodelle
obiezioni, appena fi-
nita quella che ha
chiamato «valutazio-
nepolitica»eche,an-
nuncia,dureràalcuni
giorni, al termine dei
quali non si è ancora
capito che cosa vorrà
fare il Polo. Per giorni l’opposizio-
ne ha chiesto al centro-sinistra
una proposta, sostenendo che
non veniva avanzata per le divi-
sioni della maggioranza. Ora che
lapropostac’è, ilPolononèingra-
do di confrontarsi. Non sarà per-
ché, di fronte ad un testo, le divi-
sioni si sono prodotte, invece, al
suointerno?Nonsiproponenulla
e si maschera questa indecisione
con dichiarazioni tra il roboantee
lo sprezzante. Dal solito La Loggia
che cerca di ironizzare afferman-
do che se uno studente gli avesse

presentato questa proposta, gli
avrebbe consigliato di cambiare
mestiere a Rocco Buttiglione che
parla della proposta come di una
«minestra indigeribile». Più ac-
corto, Gianfranco Fini, che consi-
dera il progetto «un punto di par-
tenza per discutere» ma che avan-
za obiezioni perché mancano le
normeantiribaltonee ilpremiodi
maggioranza.

Tante incertezze e tanti pareri
diversi nella cosidetta «Casa della
libertà».Forse,comesospettaGiu-
lio Andreotti non sarà che dalle

parti del Polo il vero obiettivo sia
quello di andare al voto con il
«matarrellum»?«Sec’èqualcuno-
commenta sornione- che vuole
fare per forza le prossime elezioni
con il “matterellum” lo dica in
modo chiaro, così occuperemo il
tempoafarealtrecose».

A completamento del pacchet-
to di proposte,i capigruppo del
cento-sinistra hanno ieri presen-
tatoallaCameraundisegnodileg-
ge sulla sfiducia costruttiva e la re-
voca dei ministri da parte del Pre-
sidentedelConsiglio.

IL CASO

Le perplessità di D’Alema
«Quel testo è ibrido»
ROMA È sempre difficile trovare
conferme per tutto ciò che ri-
guarda D’Alema. Tantomeno se
si interpella l’interessato. E ad-
dirittura meno ancora se in bal-

lo non c’è una noti-
zia, «un fatto», ma
un giudizio, un com-
mento. Magari pure
polemico. E questa
ferrea legge ha avuto
la sua ulteriore con-
ferma nella giornata
di ieri. Dunque, po-
co dopo le quattro e
mezza del pomerig-
gio un’agenzia di
stampa - esattamen-
te l’Adn Kronos - ha

battuto un dispaccio per rac-
contare la mattinata dell’ex pre-
sidente del Consiglio (e attuale
presidente della fondazione
«ItalianiEuropei»). Mattinata
conclusasi con una visita al Se-
nato per uno scambio di vedute
con gli esponenti del suo parti-
to. E qui, durante un pranzo col
capogruppo della Quercia, Ga-
vino Angius, D’Alema avrebbe
espresso tutte le sue perplessità
sulla nuova legge elettorale pro-
posta dalla maggioranza. Una
riforma - metà dei seggi asse-

gnati con l’uninominale, metà
col proporzionale e premio di
maggioranza tutto da discutere
- che sembra proprio non piace-
re all’ex premier. L’agenzia at-
tribuisce a D’Alema anche un
aggettivo fra virgolette: «Ibri-
da». La legge, insomma, non sa-
rebbe né carne, né pesce, né
maggioritaria, né proporziona-
le.

E comincia il difficile capitolo
della ricerca delle conferme. Nel
pomeriggio, D’Alema era a San
Macuto, a due passi dal Colle-
gio Romano, per presentare nel-
la splendida sala della Bibliote-
ca il libro «Il gioco dell’Opa» di
Enrico Cisnetto. Un vero e pro-
prio evento, tanto che la sala
era stracolma già quasi un’ora
prima dell’inizio del dibattito e
un gruppo di solerti commessi -
qualcuno forse fin troppo soler-
te - sbarrava la strada a chiun-
que tentasse di avvicinarsi al-
l’entrata.

D’Alema verso le diciotto è
arrivato a San Macuto. E prima
di entrare ha dovuto subire il
solito assalto dei cronisti. Le do-
mande stavolta hanno riguar-
dato quasi esclusivamente i suoi
- presunti - giudizi sul testo pre-

sentato dalla maggioranza.
La risposta è stata di quelle

che non lasciano spazi a repli-
che: «Non ho nulla da dire e
non ho dichiarato nulla». Di
più: «Mi soprende - aggiunge -
che siano stati riportati, in mo-
do inesatto, giudizi che non ho
mai espresso». E allora qual è il
suo vero giudizio? «Non ho nul-
la da dire, non posso mica met-
termi a commentare tutto quel-
lo che succede. Sono qui per
parlare d’altro».

E allora? Non resta che torna-
re al Senato. Dove c’è il diessino
Massimo Villone, presidente
della commissione Affari Costi-
tuzionali, che è proprio quella
competente per la riforma elet-
torale. Lui, ieri mattina, ha in-
crociato D’Alema. Che vi siete
detti? «Ma abbiamo scambiato
solo due parole, un saluto, poco
più». E quel «poco più» ha ri-
guardato la riforma elettorale?
«Mi pare, insomma, che siamo
tutti d’accordo che la proposta
è solo una base di partenza. Da
discutere, da migliorare. Da mi-
gliorare molto. Insomma, ci so-
no dei dubbi, che sono anche i
miei. E di diversi miei colleghi».
E allora, forse, la «notizia» non
è solo nella perplessità di D’Ale-
ma. Sembrano un po‘ più am-
pie.

Conferme? Anche in questo
caso, difficili da trovare. Se ne
parlerà comunque, a comincia-
re dall’ormai imminente semi-
nario organizzato a Frascati pro-
prio dalla fondazione «Italia-
niEuropei». S.B.

■ I DUBBI DI
ANDREOTTI
«Se il Polo
vuole
andare
al voto col
mattarellum
lo dica subito»
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LUANA BENINI

ROMA È fiducioso il segretario del
Ppi, Pierluigi Castagnetti, e cita Se-
neca: «Il vento aiuta chi sa dove an-
dare». Il riferimento, naturalmente è
alla coalizione di centrosinistra che
sembra aver ritrovato la rotta.

Castagnetti, il Polo ha cantato
vittoria troppo presto? Il centro-
sinistra appare meno sbandato,
l’Italia galoppa verso la ripresa
economica. Potrebbe esserci il
tempo, prima delle elezioni, di
rendere visibili alcuni risultati e
affrontare la partita in modopiù
equilibrato?

«Il centrosinistra sta guadagnando ter-
renosulpianodellacredibilità.Gliulti-
midueincontricheabbiamofattohan-
no registrato una straordinaria coesio-
ne a conferma che quando si parla dei
problemideicittadinienondeiproble-
mi dei partiti ognuno riesce ad espri-
mere il meglio di sé. È questa la strada
che dobbiamo recuperare. Noi abbia-
mo realizzato risultati importantissimi
per ilPaese:qualiproble-
mi avremmo adesso se
non fossimo entrati nel-
l’Unione monetaria, se
non avessimo abbassato
il rapporto deficit-pil
sorprendendo anche i
nostri partner nel rispet-
taregliimpegnisulpatto
distabilità?».

Il Paese però non
sembra finora es-
serseneresoconto...

«Il fatto che non si abbia
la percezione esatta di
ciò che si è realizzato è
una delle ragioni di maggiore amarez-
za. Io spero che questi mesi che ci sepa-
ranodalla finedella legislaturaconsen-
tano di rendere evidenti questi risulta-
ti. Spero soprattutto che l’iniziativa del
governo con il prossimo Dpefe la pros-
sima finanziaria serva non solo a redi-
stribuire risorse ma anche a recuperare
un’ambizione progettuale per il Paese.
Siamonellacondizionedipoterridurre
la pressione fiscale, ma non dobbiamo
accontentarci, dobbiamo essere capaci
di utilizzare il fiscocome unostrumen-
to per promuovere lo sviluppo, per se-
lezionare i settori che si vogliono favo-
rire.Puntandoalle famiglieeaicetime-
dio-bassi che hanno pagato i prezzi
maggioridelrisanamento».

È questa la scelta adottata nella
riunioneconAmato?

«Èquesta.Nonsièdiscussodeidettagli.
Abbiamo posto delle esigenze, Amato
le ha condivise. Nei prossimi giorni, a
partire da sabato con la concertazione
dei sindacati, degli operatori, degli in-
dustriali, verrà definito il progetto del
prossimo Dpef, poi ci incontreremo
nuovamente per discutere più nel det-
taglio la proposta del governo. Intanto
abbiamo trovato una sincera conso-
nanza...».

Leinoncredechedopounannodi
governo Amato, con il Paese che
riprendeacorrereeconirisultati
che diventano percepibili, sia az-
zardatoripartireconunaltrono-

me per la premier-
ship?

«Non ho mai voluto par-
tecipare alla gara dei no-
mi.Noncitroviamonella
condizione in cui si trova
l’opposizione cheha la li-
bertà, e anche il dovere,
didirefindaoraconchisi
presenta. Siamo anche in
una condizione diversa
dal 1995. Oggi siamo
chiamati alla responsabi-
lità delgovernoe dobbia-
mo sostenere questo go-
verno con la massima

lealtà e convinzione.Se lavoreràbenee
potràcontaresulla lealtàdellasuamag-
gioranza avremo delle chances in più
alleprossimeelezioni.Perquestoèfuo-
ri luogo mettere in campo adesso una
candidatura. Sarebbe come contrap-
porre a un premier in campo un’altro
premier in panchina che passerebbe il
tempo a far le bucce a chi sta lavoran-
do...».

Con D’Alema questo è stato fat-
to...

«IoaD’Alemahopostounaesigenzaal-
la quale sapevo che avremmo dovuto
rispondere insieme. Ho detto: l’espe-
rienza di questi mesi conferma che è
opportuno competere alle prossime
elezioni con un candidato che parli di

piùaicetinuovidelPaese,aicetiindeci-
si, a quelli che in un sistema bipolare
fannoladifferenza.Manonhomaifat-
to nomi alternativi. Altri hanno assun-
toatteggiamentipiùpolemici...».

Oggiquestaesigenzacheleipone-
vaaD’Alemaèancoravalida?

«Oggi ilquadroèdiverso.Sonoconvin-
to che se Amato riuscirà a gestire e con-
solidare la crescita delPaese, la sua can-
didatura potrà essere considerata mol-
toforte.Maoranonèilmomento...».

Quale sarà il momento? Se si arri-
va a gennaio, come lei ha suggeri-
to, poi resta davvero poco tem-
po...

«Hoparlatodigennaiogenericamente.
Intendo dire dopo la finanziaria. Non
dimentico,peraltro,che
quando Prodi si candidò
si prevedeva che le ele-
zioni ci sarebbero state
da lì a quattro mesi e
quando si capì invece
che doveva trascorrere
ancora un anno Prodi fu
attraversato dal dubbio
di ritirare la candidatura
perchè sapeva che una
campagna così lunga sa-
rebbe stata logorante.
Quattro mesi bastano.
Se noi a gennaio ci tro-
vassimo nella condizio-
ne di dover scegliere un illustre scono-
sciutoèevidentechenonfunzionereb-
be.Manoncredosi trattidiquesto.Alla
fine della finanziaria faremo insieme
un bilancio. Nessun partito dovrà por-
re aut aut. E decideremo insieme a
Amato».

La coalizione dovrà trovare un
nuovomododipresentarsi...

«Il modello coalizionale dell’Ulivo, or-
ganizzato intorno a unprogetto,un’al-
leanzadipartitieunacandidaturaèan-
dato incrisinel1998.Daalloranonsia-
mo più stati in grado didefinirneunal-
tro. Il Polo questi problemi non li ha: il
proprietariodelpartitomaggioreèpro-
prietario di tutto e l’assemblea degli
azionisti non ha alcun potere. Noi ab-

biamo avuto una pretesa più ambizio-
sa: mettere insieme dei partiti ognuno
conunalorostoria, struttura,“sovrani-
tà”.E farli convivere senzaunaregolasi
è rivelato difficile. Credo che trovere-
mo un punto di equilibrio quando
avremo ridefinito un progetto per la
prossimalegislatura,unacandidaturae
una condizione di convivenza bilan-
ciatatraletretradizionipolitiche.Nelle
due ultime riunioni (accordandoci su
un sistema di legge elettorale e sulle li-
nee del Dpef) abbiamo lavorato per il
presente ma anche per il futuro. Dob-
biamo ora definire in tempi rapidi, pri-
ma della designazione del premier, il
progetto con il quale ci presentiamo
aglielettori».

Quale aggregazione per il centro
dellacoalizione?

«Io credo cheoccorradarvitaaunafor-
mazione del centro riformista che pos-
satrovareun’intesaconlasinistrarifor-
mista.Lavoroperchéle formazioniche
fannoriferimentoallatradizionecatto-
lico-democratica e liberal democratica
possano unirsi. Qualche problema si
poneperiDemocraticichehannoallo-
ro interno posizioni pluralistiche. A lo-
ro voglio dire: ci siamo presentati con
lo stesso simbolo nel 96, ”Popolari per
Prodi”, abbiamo convissuto nello stes-
so gruppo parlamentare per metà legi-
slatura, non deve essere impossibile ri-
trovare ancora una convergenza che
superiledifficoltà».

L’INTERVISTA ■ PIERLUIGI CASTAGNETTI, segretario Ppi

«Il centrosinistra riguadagna credibilità»

ROMA L’obiettivo dichiarato è
quello di recuperare 20.000 uo-
mini da sottrarre da compiti bu-
rocratici e mandare «in strada» a
garantire la sicurezza. L’indica-
zioneemersadurante ilverticedi
maggioranza è netta e questi te-
midovrannoessereripresianche

nel «pacchetto sicu-
rezza», insieme con
l’indicazione di arri-
vare - per ora in via
sperimentale -al «po-
liziottodiquartiere».

Tutto giusto, del
resto nel corso degli
ultimi anni in più oc-
casioni è stato mani-
festato il proposito di
«svuotare gli uffici»
ed evitare che poli-
ziotti e carabinieri
svolgessero compiti
da impiegati. Il nodo

irrisolto è stato sempre il «come
fare». Ma questa volta, a quanto
pare, alcune idee sono state mes-
se sul tavolo. Quali? Vediamo
con ordine, cominciando da
quelle relative al recupero degli
uomini da impegnare per scopi
operativi.

Anzitutto - anche se nessuno
ne parla ufficialmente - uno dei
problemi da risolvere in via pre-
ventiva è quella della esatta di-
sponibilità, in termini numerici,
dei carabinieri. L’Arma, va ricor-
dato, impiega i suoi uomini sia
perassolverelecompetenzemili-
tari che per compiti più specifici
di sicurezza. Ma quanti uomini

servano per uno scopo e quanti
per un altro non è stato mai spe-
cificato. E finché le cose rimar-
ranno così sarà difficile, se non
impossibile, sapere esattamente
su quanti carabinieri si potrà
contareper lasicurezza.Però,do-
po la riforma, qualcosa dovrebbe
cambiare. E la stessa presenza di
un carabiniere al coordinamen-
to dovrebbe aiutare a fare chia-
rezzasuquestoaspetto.

A questo punto, conti alla ma-
no,sonostati individuati isettori
principalisuiquali intervenirein
via prioritaria. Per la verità in
uno, dopo una decisione del mi-
nistro dei trasporti, il percorso è
già cominciato: si tratta della si-
curezza negli aeroporti. Già aRo-
ma e a Milano - gradualmente è
previsto negli altri scali - i con-
trolli saranno effettuati da socie-
tà private di vigilanza, primo tra
tutti quello ai metal detector. Se
si pensa al numero degli addetti
ai controlli impiegati in tutti gli
scali, moltiplicato per il numero
dei turni, si vedrà che solo con
questapiccolariformaunanutri-
ta pattuglia di poliziotti potrà es-
sererecuperata.

Ma il settore dal quale si spera
di ottenere il maggior numero di
risultati è quello dei passaporti.
Come tutti sanno, attualmente
per ottenere il documento biso-
gnarivolgersiaicommissariati. Il
personale adibito a questi com-
piti è davvero numeroso. La pro-
posta - sempre ostacolata dal mi-
nistero degli Esteri - è quella di

passare la competenza ai Comu-
ni, dal momento che la polizia
deve solamente dare il nulla osta
penale. Ilpassaporto non è come
il porto d’armi:ogni cittadino ne
hadiritto,conlepocheeccezioni
di carattere giudiziario. Il ruolo
dellaPsnonèmoltoutile.Piùuti-
lisonogliuominichepotrebbero
essere recuperati per incarichi
operativi.

Terzo filone sul quale interve-
nire sono alcuni incarichi della
polizia stradale, come quello di
accompagnare i «trasporti ecce-
zionali». Compito che dovrebbe
essere affidato a compagnie pri-
vate. Anche in questo caso il ri-
sparmio non sarebbe irrilevante.
Più in generale, tra tagli e ricon-
versioni si potrebbero recupera-
re,secondoleprimestime,anche
25.000 uomini, 5000 in più del-
l’obiettivodichiarato.

L’altro tema discusso, come
detto, è quello del poliziotto di
quartiere. In questo caso le idee
sono un po‘ meno chiare, ma il
principio è condiviso da tutti: il
controllo del territorio, è stato
detto, non può avere solamente
una logica di tipo militare. Non
deve avvenire solo sul piano fisi-
co. Al contrario, gli agenti do-
vrebberostabilireconilterritorio
da loro controllato un rapporto
di tipo «relazionale-conosciti-
vo». Cioè dovrebbero avere rela-
zioni e rapporti con gli abitanti, i
negozianti, i responsabili delle
realtà associative. E dovrebbero
conoscere bene i luoghi sui quali
operano. Insomma, il «poliziot-
to di quartiere» dovrebbe essere
unafiguraingradodirassicurare,
perché conosciuto, di essere
punto di riferimento per la gente
edevetrarrea suavoltadaquesto
rapporto gli strumenti per poter
agire al meglio, soprattutto in
chiavepreventiva.

Come fare? L’idea è quella di
affidare alle stesse pattuglie, alle
stesse volanti determinate zone
da controllare. Sempre quelle.
Proprio per integrarsi. Sul piano
operativo alcunidettaglidevono
ancora essere messi a punto, ma
quello che servirà sarà, in alcuni
casi, il cambio di mentalità. Ave-
redisponibilitàaicontatti.Sipuò
fare?Sembradisì. G. Cip.

IN PRIMO PIANO

Dagli uffici alla strada
Via all’agente di quartiere

“Gli ultimi incontri
hanno registrato

una profonda
coesione

perché si è parlato
di cose concrete

”
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